
ALLEGATO N. 1 - “Variante normativa al PRG vigente in attuazione alla L.R.
n.7 del 18/07/2017” emendata a seguito del recepimento delle osservazioni della
Regione Lazio di cui alla nota di prot.n. 1122/2023.

ART. 4 - DISPOSIZIONI PER IL CAMBIO DI DESTINAZIONE D’USO DEGLI EDIFICI

In relazione alle  modalità  applicative  dell’art.4  della  L.R.  n.7/2017,  dopo l’art.  18  delle  N.T.A. del
vigente P.R.G., sono inseriti gli articoli 18 bis e 18 ter che seguono.

Art. 18 bis - Destinazione d’uso degli edifici (modalità applicative dell’art. 4 della legge regionale n.
7/2017)

1) Con riferimento alle categorie funzionali di cui all’art.23 ter del D.P.R. n.380/2001 e smi e ai fini
dell’applicazione delle disposizioni della legge regionale n. 7/2017 le destinazioni d’uso sono quelle
già specificate nell’articolo 23ter del DPR 380/2001 con esclusione di quella rurale ovvero:
- residenziale;
- turistico-ricettiva;
- produttiva e direzionale;
- commerciale.

Art.  18  ter:  Disposizioni  in merito  al  “Cambio di  destinazione d’uso degli  edifici”  ai  sensi
dell’art. 4 della legge regionale n. 7/2017

1) Le disposizioni del presente articolo si applicano agli interventi previsti dall’art.4 - comma 1 - della
legge regionale n.7/2017.

2)  Le finalità sono, tra le altre e in modo particolare, incentivare la razionalizzazione del patrimonio
edilizio esistente, nel rispetto, con le modalità procedurali e limiti dettati dalla L.R. n. 7/2017 nonché
dalla Circolare regionale approvata con Delibera di Giunta Regionale n.867/2017 e smi. Le stesse sono
dettagliatamente specificate al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale n.7/2017 che, integralmente, si
riporta di seguito:

“a) promuovere, incentivare e realizzare, al fine di migliorare la qualità della vita dei cittadini, la rigenerazione ur-
bana intesa in senso ampio e integrato comprendente, quindi, aspetti sociali, economici, urbanistici ed edilizi, anche
per promuovere o rilanciare territori soggetti a situazioni di disagio o degrado sociali ed economici, favorendo forme di
co-housing per la condivisione di spazi ed attività;
b) incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente, favorire il recupero delle periferie, accompagnare
i fenomeni legati alla diffusione di piccole attività commerciali, anche dedicate alla vendita dei prodotti provenienti
dalla filiera corta, promuovere e agevolare la riqualificazione delle aree urbane degradate e delle aree produttive, limi-
tatamente a quanto previsto dall’articolo 4, con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incom-
piuti nonché di complessi edilizi e di edifici in stato di degrado o di abbandono o dismessi o inutilizzati o in via di
dismissione o da rilocalizzare;
c) qualificare la città esistente, limitare il consumo di suolo, aumentare le dotazioni territoriali mediante l’incremento
di aree pubbliche o la realizzazione di nuove opere pubbliche ovvero il potenziamento di quelle esistenti, favorire la
mobilità sostenibile, in particolare potenziando la mobilità su ferro;
d) aumentare la sicurezza dei manufatti esistenti mediante interventi di adeguamento sismico, di miglioramento si-
smico e  di  riparazione  o intervento  locale,  tenuto conto delle  norme tecniche  per le  costruzioni  di  cui  al  DPR
380/2001 e successive modifiche e integrazioni;
e) favorire il miglioramento della qualità ambientale e architettonica dello spazio insediato, promuovendo le tecniche
di bioedilizia più avanzate, assicurando più elevati livelli di efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti rinnovabili
nel rispetto della normativa vigente;



f) promuovere e tutelare l’attività agricola, il paesaggio e l’ambiente, contenere il consumo di suolo quale bene comune
e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e produce servizi ecosistemici nonché favorire l’effettivo utilizzo agricolo
attraverso il riuso o la riqualificazione, anche con la demolizione e la ricostruzione, di fabbricati esistenti utilizzando
le tecniche ed i materiali tipici del paesaggio rurale; in tale contesto la Regione incentiva la riqualificazione del patri-
monio edilizio esistente nelle aree agricole, promuovendo misure volte a disincentivare l’abbandono delle coltivazioni,
a sostenere il recupero produttivo, la rigenerazione delle aree agricole dismesse od obsolete, il ricambio generazionale
in  agricoltura  e  lo  sviluppo  dell’imprenditorialità  agricola  giovanile;
g) promuovere lo sviluppo del verde urbano, l’adozione di superfici permeabili e coperture a verde pensile, la realizza-
zione di interventi per la regimentazione ed il recupero delle acque piovane”.

3) Eventuali modifiche ed integrazioni alle disposizioni normative richiamate nel comma 2 si intendono
automaticamente recepite nel presente articolo.

4) Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo e, più in generale, della legge regionale
n.7/2017 si fa riferimento alle definizioni del “Quadro delle definizioni uniformi” di cui all’Allegato A
alla Delibera di Giunta Regionale n. 243/2017.

5) Gli interventi di cui al presente articolo sono consentiti esclusivamente nelle porzioni di territorio
urbanizzato così come definite dai  commi 2 e 7 dell’articolo 1 della LR7/2017 che si riportano di
seguito:
(Comma 7 art 1)“Sono definite porzioni di territorio urbanizzate:

a) le porzioni di territorio classificate dalla Carta dell’uso del suolo, di cui alla deliberazione della Giunta regionale
28 marzo 2000, n. 953, come insediamento residenziale e produttivo, zone estrattive, cantieri e discariche e aree
verdi urbanizzate;
b) la parte di territorio già trasformata in attuazione delle previsioni degli strumenti urbanistici;
c)  le  porzioni di  territorio  individuate come trasformabili  dalle  previsioni degli  strumenti  urbanistici  vigenti,  ivi
incluse le aree per gli standard urbanistici ancorché non realizzati.”

(comma  2  art  1)  Gli  interventi  di  cui  al  presente  articolo  “sono  consentiti,  nelle  porzioni  di  territorio
urbanizzate, su  edifici  legittimamente  realizzati  o  per  i  quali  sia  stato  rilasciato  il  titolo  abilitativo  edilizio  in
sanatoria, ovvero intervenga l’attestazione di avvenuta formazione del silenzio assenso sulla richiesta di concessione
edilizia in sanatoria con le modalità di cui all’’articolo 6 della legge regionale 8 novembre 2004,  n.  12 (Disposizioni  in
materia di definizione di illeciti edilizi) e successive modifiche.
 Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:

a)  nelle  aree  sottoposte  a  vincolo  di  inedificabilità  assoluta,  ad  eccezione  degli  interventi  che  comportino  la
delocalizzazione al di fuori di dette aree;

b) nelle aree naturali protette, ad esclusione delle zone individuate come paesaggio degli insediamenti urbani dal
Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), fatto salvo quanto previsto dal piano dell’area naturale protetta e
dalla  legge  regionale  6 ottobre  1997,  n.  29(Norme in materia  di  aree naturali  protette  regionali)  e  successive
modifiche e integrazioni;

c) nelle zone omogenee E di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968, ad esclusione delle zone
individuate come paesaggio degli insediamenti urbani e paesaggio degli insediamenti in evoluzione dal PTPR e fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge regionale 26 giugno 1997, n. 22 (Norme in materia di
programmi integrati  di  intervento per la  riqualificazione  urbanistica,  edilizia  ed  ambientale  del  territorio  della
Regione) e successive modifiche. Nelle medesime zone omogenee E sono comunque consentiti gli interventi  di cui
all’articolo 6.”

6) Gli interventi di cui al presente articolo debbono essere realizzati in conformità e nel rispetto della
normativa di settore e della pianificazione sovraordinata a quella comunale. Per gli edifici situati in aree
sottoposte a vincolo paesaggistico, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive
modifiche e integrazioni, gli interventi di cui alla presente legge sono consentiti nel rispetto del PTPR e
previa autorizzazione ai sensi dell’articolo 146 del D.Lgs. 42/2004 e smi, fatto salvo quanto previsto
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dall’articolo  149  dello  stesso  Decreto  legislativo  e  dall’allegato  A  al  Decreto  del  Presidente  della
Repubblica  13  febbraio  2017,  n.  31  (Regolamento  recante  individuazione  degli  interventi  esclusi
dall'autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata).

7) Con riferimento alle categorie funzionali di cui all’art. 23ter del D.P.R. n. 380/2001 e smi e ai fini
dell’applicazione delle disposizioni della legge regionale n.7/2017 nonché delle previsioni attuative del
PRG,  è prevista l’ammissibilità, ai  sensi dell’art.  4  della  l.r.  n.  7/2017, e  previa acquisizione di
idoneo titolo abilitativo di cui al DPR 380/2001, di interventi di ristrutturazione edilizia, compresa
la  demolizione e ricostruzione  di  singoli  edifici  aventi una superficie  lorda complessiva  fino ad un
massimo di 10.000 mq, con mutamento della destinazione d’uso tra le categorie funzionali individuate
all’articolo 23ter del D.P.R. 380/2001 con esclusione di quella rurale.

8)  Gli interventi  di  cui  al  presente  articolo si  attuano alle  condizioni  e  presupposti  nonché con le
modalità, procedure e limiti dettati dalla legge regionale n.7/2017 e dalla Circolare regionale, approvata
con Delibera di Giunta Regionale, n. 867/2017 con l’esclusione della possibilità dell’apertura di medie e
grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, co. 1, lettere b) e c) della legge regionale n.22 /2019.

9)  Gli interventi di cui al presente articolo non sono consentiti nel caso di edifici soggetti a tutela ai
sensi della Parte II – Titolo I del D. Lgs. n. 42/2004, qualora soggetti ad intervento di demolizione e
ricostruzione.

10) Salvo  quanto  più  dettagliatamente  riportato  nei  commi  successivi  sono  consentiti,  previa
acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi  del  D.P.R.  n. 380/2001 e smi,  anche se in
presenza di insediamenti urbani storici del PTPR, interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con
demolizione  e  ricostruzione,  di  singoli  edifici  -  legittimi  o  legittimati  -  aventi  una  superficie  lorda
complessiva  fino  ad  un  massimo  di  mq  10.000  (metri  quadrati  diecimila)  con  mutamento  della
destinazione d’uso tra le categorie funzionali individuate all’art.23 ter del DPR 380/2001 e smi con
esclusione di quella rurale all’interno delle seguenti zone:

Art. 23 - Categoria A3: edifici, aree o complessi, di valore storico ed ambientale, realizzati in 
epoca successiva a quella di formazione del tessuto edilizio con caratteri, volumi ed allineamenti
compatibili con il contesto

Art 24 - Categoria A4: edifici, aree o complessi realizzati in epoca successiva a quella di 
formazione del tessuto edilizio che presentano caratteri, volumi, allineamenti non compatibili 
con il contesto e che non richiedono interventi di carattere conservativo 

Art. 25 - Categoria A5: edifici, aree o complessi destinati al ripristino edilizio

Art. 26 - Categoria A6: edifici e complessi isolati, con le relative pertinenze, aventi particolare 
interesse tipologico e/o documentario

Art. 26.1 - Categoria  A6a: Istituto Salesiano “S. Giovanni Evangelista” 

Art. 26.2-  Categoria A6b: Enti o Ordini religiosi

Art. 31 - Zone B: aree edificate di completamento

Art. 32 - Sottozona B1: edificate sature

Art. 33 - Sottozona B2: aree edificate con prevalenza di parco verde di pregio ambientale

Art. 34 - Sottozona B3: aree di completamento ad altà densità

Art. 35 - Sottozona B4: aree di completamento a media densità

Art. 36 - Sottozona B5: aree di completamento a bassa densità

Art. 37 - Sottozona B6: aree di completamento a bassissima densità

Art. 38 - Sottozona B7(RUn): aree di ristrutturazione urbanistica e edilizia
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Art. 39 - Sottozona B8: aree di completamento secondo piani, programmi o progetti 
urbanistico/edilizi approvati

Art. 40 - Sottozona B9: aree di completamento con piano particolareggiato

Art. 41 - Sottozona B10 (Rn): aree di riqualificazione urbana

Art. 42 - Zona C: aree di sviluppo

Art. 43 - Sottozona C1: aree di espansione secondo strumenti attuativi vigenti

Art. 44 - Sottozona C2(Sn): aree progetto “addizioni verdi” 

Art. 46 - Sottozona D1: aree artigianali e produttive esistenti

Art. 48 - Sottozona D3: aree artigianali di riordino per la lavorazione  e conservazione dei 
prodotti agricoli

Art. 49 - Sottozona D4: Aree terziarie e commerciali esistenti

Art. 50 - Sottozona D5: aree terziarie e commerciali di completamento e/o ristrutturazione

Art. 51 - Sottozona D6: Zone per attività ricettive, culturali, ricreative e per il tempo libero 
esistenti

Art. 52 - Sottozona D7: Aree per attività ricettive, culturali, ricreative e per il tempo libero di 
nuovo impianto

Art. 54 - Zone E: Aree agricole

Art. 62 - Sottozona F7: aree miste di completamento

Art. 71- Zone H: aree private destinate a verde, verde attrezzato e di pertinenza

Art. 72 - Sottozona H1: aree a verde privato di particolare pregio naturalistico e paesaggistico

Art. 73 - Sottozona H2: aree per il verde attrezzato di uso pubblico nell’ambito urbano. 

Art. 74 - Sottozona H3: aree per il verde attrezzato di uso pubblico esistenti in aree agricola.

11) Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente punto la destinazione d’uso originaria
che si rileva è quella risultante dal titolo abilitativo autorizzatorio dell'intervento edilizio su cui si opera.
In alternativa, per immobili realizzati anteriormente alla emanazione della legge n.765/1967 e nel solo
in  caso  di  assenza  di  specifiche  ed  univoche  indicazioni  riportate  nel  suddetto  titolo  edilizio,  la
destinazione d’uso originaria è quella risultante dai dati catastali anteriori alla data del 31.08.1967.

12) All’interno delle zone di P.R.G. di cui ai successivi artt. 23-24-25-26-26.1-26.2 delle presenti N.T.A.
(Zona A – Centro Storico), previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n.
380/2001 e smi, sono consentiti interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e
ricostruzione, di singoli edifici - legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad
un massimo di mq 10.000 (metri quadrati  diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le
seguenti classi di destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

 - residenziale;
- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della l.r. n. 22/2019.

13)  Gli interventi  di cui al  comma precedente che interessano edifici  e/o locali  destinati  ad attività
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culturali e ricreative (cinema, teatri, centri culturali polifunzionali), ancorché chiuse o dismesse, sono
consentiti solo qualora destinati alla riattivazione o alla rifunzionalizzazione di tali attività.

14) All’interno delle zone di P.R.G. di cui ai successivi  artt. 31-32-33-34-35-36-37-38-39-40-41  delle
presenti N.T.A. (Zona B di completamento e Zone B* di recupero urbanistico - edilizio), previa
acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n. 380/2001 e smi, sono consentiti
interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di singoli edifici -
legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad un massimo di mq 10.000 (metri
quadrati diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le seguenti classi di destinazione d’uso
facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

- residenziale;
- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 24, comma 1 –
lettere b) e c), della l.r. n. 22/2019.

15) All’interno delle zona di P.R.G. di cui agli  artt. 42-43-44  delle presenti N.T.A. (Zone C aree di
sviluppo), previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n.380/2001 e smi,
sono consentiti interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di
singoli edifici - legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino a un massimo di mq
10.000  (metri  quadrati  diecimila)  con  mutamento  della  destinazione  d’uso  tra  le  seguenti  classi  di
destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

- residenziale;
- turistico-ricettiva;
-  direzionale  e  produttiva  con  esclusione  delle  attività  produttive  (industriali,  artigianali,
manifatturiere, ecc.) ad alto rischio di inquinamento acustico, atmosferico, ambientale); 
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

16) All’interno delle zona di P.R.G. di cui all’art.46 delle presenti N.T.A. (Zona D1 - aree artigianali e
produttive  esistenti),  previa  acquisizione  di  idoneo titolo  abilitativo edilizio  ai  sensi del  D.P.R.  n.
380/2001 e smi, sono consentiti interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e
ricostruzione, di singoli edifici - legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad
un massimo di mq 10.000 (metri quadrati  diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le
seguenti classi di destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

- produttiva e direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019;

17) All’interno delle zona di P.R.G. di cui al successivo art. 48  delle presenti N.T.A (Zona D3, aree
artigianali  di  riordino  per  la  lavorazione  e  conservazione  dei  prodotti  agricoli),  previa
acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n. 380/2001 e smi, sono consentiti
interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di singoli edifici -
legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad un massimo di mq 10.000 (metri
quadrati diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le seguenti classi di destinazione d’uso
facenti parte di quelle già  individuate dal precedente art. 18 bis:

- turistico-ricettiva;
- produttiva e direzionale;
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- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

18) All’interno delle zone di P.R.G. di cui ai successivi artt. 49 e 50 delle presenti N.T.A. (Zone D4-
D5 -  Aree terziarie  e commerciali  esistenti  e  di completamento  e/o ristrutturazione)  previa
acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n. 380/2001 e smi, sono consentiti
interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di singoli edifici -
legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad un massimo di mq 10.000 (metri
quadrati diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le seguenti classi di destinazione d’uso
facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

19) All’interno delle zone di P.R.G. di cui ai successivi artt.51 e 52 delle presenti N.T.A.(Zone D6- D7-
per attività ricettive, culturali, ricreative e per il tempo libero esistenti e di nuovo impianto),
previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo edilizio ai  sensi  del D.P.R. n. 380/2001 e smi,  sono
consentiti interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di singoli
edifici  -  legittimi o legittimati  -  aventi  una superficie  lorda complessiva fino ad un massimo di mq
10.000  (metri  quadrati  diecimila)  con  mutamento  della  destinazione  d’uso  tra  le  seguenti  classi  di
destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione dell’apertura di nuove medie e grandi strutture di vendita di cui all’art.
22, comma 1 – lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

20) All’interno della zona di P.R.G. di cui all’art. 54 delle N.T.A. vigenti (Zona E Aree agricole) - nel
testo emendato con la deliberazione di C.C. n. 24 del 30.03.2006, testo che si intende integralmente
riportato e ri-approvato nella presente sede di variante normativa - sono consentiti, previa acquisizione
di idoneo titolo abilitativo edilizio ai sensi del D.P.R. n. 380/2001,  interventi diretti di ristrutturazione
edilizia,  anche  con  demolizione  e  ricostruzione,  di  singoli  edifici  -  legittimi  o  legittimati  -  aventi
destinazione d’uso non rurale ed una superficie lorda complessiva fino ad un massimo di mq 10.000
(metri quadrati diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le seguenti classi di destinazione
d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:

-- residenziale non rurale 
- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione dell’apertura di nuove medie e grandi strutture di vendita di cui all’art.
22, comma 1 – lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

21) All’interno  delle  zone  di  P.R.G.  di  cui  al  successivo art.62  (SottoZona  F7  Aree  miste  di
completamento) per le quali, ai sensi dell’art. 9 – comma 2 – del D.P.R. n. 327/2001 e smi, risulti
decaduto  il  vincolo  preordinato  all’espropriazione,  previa  acquisizione  del  permesso  di  costruire
convenzionato di cui all’art. 28 bis del D.P.R. n. 380/2001 e smi e all’art. 1 ter della l.r. n. 36/87 e smi,
sono consentiti interventi diretti di ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione, di
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singoli edifici - legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino a un massimo di mq
10.000  (metri  quadrati  diecimila)  con  mutamento  della  destinazione  d’uso  tra  le  seguenti  classi  di
destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis: 
     - residenziale

- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune;
- direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1,
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

22) All’interno delle zone di P.R.G. di cui agli artt. 71-72-73-74 (H Aree private destinate a verde ,
verde attrezzato e di pertinenza) per le quali, ai sensi dell’art. 9 – comma 2 – del D.P.R. n. 327/2001
e smi risulti  decaduto il  vincolo preordinato all’espropriazione,  previa  acquisizione del  permesso di
costruire convenzionato di cui all’art. 28 bis del D.P.R. n. 380/2001 e smi e all’art. 1 ter della l.r. n.
36/87 e smi,  sono consentiti  interventi  diretti  di  ristrutturazione  edilizia,  anche con demolizione e
ricostruzione, di singoli edifici - legittimi o legittimati - aventi una superficie lorda complessiva fino ad
un massimo di mq 10.000 (metri quadrati  diecimila) con mutamento della destinazione d’uso tra le
seguenti classi di destinazione d’uso facenti parte di quelle già individuate dal precedente art. 18 bis:
     - residenziale

- turistico-ricettiva;
- produttiva limitatamente all’artigianato di servizio ed alle attrezzature di interesse comune 
- direzionale;
- commerciale, con esclusione delle medie e grandi strutture di vendita di cui all’art. 22, comma 1 –
lettere b) e c), della L.R. n. 22/2019.

23) Ai fini dell’applicazione del presente articolo si deve tenere conto di quanto previsto dall’articolo 8
comma 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 10 della L.R. n.7/2017 che, per immediatezza, si riportano di seguito: 
(comma 1 art.8) -  Gli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e  7 (L.R. n.7/2017) nel caso prevedano un aumento del
carico urbanistico derivante o dall’incremento volumetrico o dal cambio della destinazione d’uso degli immobili, tale da
esigere il reperimento di ulteriori standard urbanistici secondo i parametri minimi previsti dagli articoli 3 e 5 del decreto
del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968, devono prevedere la cessione di queste ultime all’amministrazione comunale.
Qualora sia comprovata l’impossibilità di cedere le aree per gli standard urbanistici ovvero, nei comuni con popolazione
residente superiore a 40 mila abitanti, l’estensione delle aree da cedere a titolo di standard sia inferiore a 1000 mq, gli
standard dovuti possono essere monetizzati previa valutazione del comune eseguita secondo le disposizioni del proprio
ordinamento.  Nei comuni  con popolazione residente inferiore  a 40 mila abitanti  la monetizzazione degli  standard è
consentita qualora l’estensione  delle  suddette aree sia inferiore  a 500 mq, previa valutazione del  comune,  ovvero sia
comprovata l’impossibilità di cedere le aree per gli standard urbanistici. In tal caso l’importo della monetizzazione va
calcolato in misura pari al 50 per cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del d.p.r. 380/2001
relativo alla volumetria che determina la quota di standard urbanistici non reperiti; sono fatte salve altre modalità di
calcolo eventualmente già deliberate dalle amministrazioni comunali. Tali somme unitamente all’importo degli oneri di
urbanizzazione non scomputati, derivanti dagli interventi di cui alla presente legge, sono utilizzate esclusivamente per la
realizzazione  o  la  manutenzione  di  opere  pubbliche  nell’ambito  dell’intervento  stesso  o  nel  territorio  circostante  e
comunque, fino alla loro utilizzazione, le somme di cui sopra sono vincolate a tale scopo in apposito capitolo del bilancio
comunale.(9)
(comma 2 art.8) - L’attuazione degli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7 è subordinata all’esistenza delle opere di ur-
banizzazione primaria di cui all’articolo 16 del d.p.r. 380/2001, ovvero al loro adeguamento e/o realizzazione, nonché,
per gli interventi di demolizione e ricostruzione diversi dalla ristrutturazione edilizia, alla dotazione di parcheggi di cui
all’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica) e successive modifiche.
(comma 3 art .8) - Per la ricostruzione degli edifici demoliti è consentito il mantenimento delle distanze preesistenti con
l’eventuale modifica delle stesse nel rispetto della distanza minima di 10 metri tra pareti finestrate, nonché la deroga, se-
condo quanto previsto dall’articolo 2 bis del DPR n.380/2001, alle densità fondiarie di cui all’articolo 7 del decreto del
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Ministero  dei  lavori  pubblici  1444/1968  e  alle  altezze  massime  consentite  dall’articolo  8  del  medesimo  decreto
1444/1968. Tali deroghe sono consentite esclusivamente per la realizzazione delle premialità e degli incrementi previsti
dalla presente legge.
(comma 4 art. 8) - Per l’attuazione della presente legge la consistenza edilizia degli edifici esistenti in termini di superficie
o di volume è costituita dai parametri edilizi posti a base del titolo abilitativo originario; i medesimi parametri devono es-
sere utilizzati per il calcolo degli incentivi edilizi consentiti, mentre il titolo abilitativo viene rilasciato in base ai parametri
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti. Per convertire il volume in superficie o viceversa si applica la formula superficie
= volume/3,2 ovvero volume = superficie x 3,2. Per gli edifici industriali ed artigianali la consistenza edilizia della pree-
sistenza è calcolata ai sensi della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 (Tabelle parametriche regionali e norme di ap-
plicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione gravan-
te le concessioni edilizie) e successive modifiche. Per gli edifici condonati, la consistenza edilizia della preesistenza è calcola-
ta, in relazione allo stato di fatto dell’edificio, mediante perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato di
conversione della superficie netta in superficie lorda. Nel caso in cui il titolo abilitativo non faccia riferimento a parametri
edilizi in termini di volume o superficie, la consistenza della preesistenza viene determinata in termini di volume mediante
perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato in relazione allo stato di fatto dell’edificio. Nei comuni che
abbiano adottato nello strumento urbanistico generale la superficie lorda, ai sensi del regolamento edilizio tipo (RET) di
cui all’intesa tra il Governo, le Regioni e i Comuni sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 20 ottobre 2016, allega-
ta alla deliberazione della Giunta regionale del 30 dicembre 2016, n. 839, come parametro urbanistico–edilizio per la
determinazione dell’edificabilità, la progettazione degli interventi ed il rilascio dei titoli abilitativi, la stessa si ricava a par-
tire dal volume suddetto mediante l’applicazione della formula superficie =volume /3,20.
(comma 5 art 8) - Le premialità di cui alla presente legge si applicano una sola volta e non sono cumulabili tra loro e con
quelle previste da altre leggi regionali e statali.
(comma 6 art.8) - Per gli edifici di nuova costruzione, realizzati mediante interventi di demolizione e ricostruzione con vo-
lumetria o superficie lorda aggiuntive rispetto a quelle preesistenti, è richiesto un indice di prestazione energetica tale da ga-
rantire almeno il raggiungimento della classe energetica A1 di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giu-
gno 2015 (Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali per la
certificazione energetica degli edifici).
(comma 10 art. 8) - Gli interventi di modifica di destinazione d’uso di cui agli articoli 3, 4 e 6 determinano automatica-
mente la modifica della destinazione di zona dell’area di sedime e delle aree pertinenziali dell’edificio, nonché delle aree ce-
dute per gli standard urbanistici, comprese quelle per la viabilità pubblica prevista dal progetto. In conseguenza dell’attua-
zione degli interventi di cui alla presente legge, i comuni, con cadenza quinquennale, procedono all’aggiornamento cartogra-
fico dello strumento urbanistico vigente.”

24) Gli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7 della L.R. 7/2017 nel caso prevedano un aumento del
carico urbanistico derivante o dall’incremento volumetrico o dal cambio della destinazione d’uso degli
immobili, devono prevedere la cessione all’amministrazione di aree per gli standard urbanistici di cui
agli  articoli  3 e 5 del  decreto del Ministero dei lavori pubblici  1444/1968. Qualora sia  comprovata
l’impossibilità  di  cedere  le  aree  per  gli  standard  urbanistici  ovvero nei  comuni  con  popolazione
residente superiore a 40 mila abitanti, l’estensione delle aree da cedere a titolo di standard sia inferiore a
1000  mq,  gli  standard  dovuti  possono  essere  monetizzati.  Nei  comuni  con  popolazione  residente
inferiore  a 40  mila  abitanti  la  monetizzazione degli  standard è consentita  qualora l’estensione delle
suddette  aree sia inferiore a  500 mq ovvero sia  comprovata l’impossibilità  di cedere le aree per gli
standard urbanistici. In tal caso l’importo della monetizzazione va calcolato in misura pari al 50 per
cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del DPR n.380/2001 e smi relativo
alla  volumetria  che  determina  la  quota  di  standard  urbanistici  non  reperiti;  sono  fatte  salve  altre
modalità  di  calcolo  eventualmente  già  deliberate  dalle  amministrazioni  comunali.  Tali  somme
unitamente all’importo degli oneri di urbanizzazione non scomputati, derivanti dagli interventi di cui
alla  presente  legge,  sono utilizzate  esclusivamente  per  la  realizzazione o la  manutenzione  di  opere
pubbliche  nell’ambito  dell’intervento stesso  o  nel  territorio  circostante  e  comunque,  fino alla  loro
utilizzazione,  le  somme di  cui  sopra  sono vincolate  a  tale  scopo in  apposito  capitolo  del  bilancio
comunale.
25) L’attuazione degli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7 è subordinata all’esistenza delle opere di
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urbanizzazione  primaria  di  cui  all’articolo 16 del  DPR 380/2001,  ovvero al  loro adeguamento e/o
realizzazione,  nonché per  gli  interventi  di  demolizione  e  ricostruzione  diversi  dalla  ristrutturazione
edilizia, alla dotazione di parcheggi di cui all’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge
urbanistica) e successive modifiche.

ART.5  –  INTERVENTI  PER  IL  MIGLIORAMENTO  SISMICO  E  PER
L’EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DEGLI EDIFICI

In relazione alle modalità applicative dell’art. 5 della L.R. n.7/2017 - dopo l’art. 18 delle N.T.A. del
vigente P.R.G. è inserito il seguente art. 18 quater.

ART.18  quater: Disposizioni in merito alla incentivazione degli interventi di “Miglioramento
sismico e di efficientamento energetico degli edifici” ai sensi dell’art. 5 della L.R. 7/2017.

1) Le disposizioni del presente articolo si applicano agli interventi previsti dall’art. 5 della legge regionale
n. 7/2017: tali interventi si attuano alle condizioni e presupposti nonché con le modalità, procedure e
limiti  stabiliti  dalla  medesima legge  regionale  e  dalla  Circolare regionale  approvata con Delibera  di
Giunta  Regionale  n.  867/2017  e  successivi  aggiornamenti  e  modifiche.  Eventuali  modifiche  ed
integrazioni  alle  disposizioni  normative  richiamate  nel  comma  precedente  si  intendono
automaticamente recepite nel presente articolo.

2) L’art.5 della L.R. n. 7/2017, relativo al miglioramento sismico e di efficientamento energetico degli
edifici,  è  rivolto  al  conseguimento  di  una  o  più  finalità  previste  dall’art.  1,  comma  1,  della  legge
regionale n.7/2017 che di seguito si riporta integralmente: 
(art. 1 comma 1) 

a) promuovere, incentivare e realizzare, al fine di migliorare la qualità della vita dei cittadini, la rigenerazione urba-
na intesa in senso ampio e integrato comprendente, quindi, aspetti sociali, economici, urbanistici ed edilizi, anche per
promuovere o rilanciare territori soggetti a situazioni di disagio o degrado sociali ed economici, favorendo forme di co-
housing per la condivisione di spazi ed attività;
b) incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente, favorire il recupero delle periferie, accompagnare
i fenomeni legati alla diffusione di piccole attività commerciali, anche dedicate alla vendita dei prodotti provenienti
dalla filiera corta, promuovere e agevolare la riqualificazione delle aree urbane degradate e delle aree produttive, limi-
tatamente a quanto previsto dall’articolo 4, con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incom-
piuti nonché di complessi edilizi e di edifici in stato di degrado o di abbandono o dismessi o inutilizzati o in via di
dismissione o da rilocalizzare;
c) qualificare la città esistente, limitare il consumo di suolo, aumentare le dotazioni territoriali mediante l’incremento
di aree pubbliche o la realizzazione di nuove opere pubbliche ovvero il potenziamento di quelle esistenti, favorire la
mobilità sostenibile, in particolare potenziando la mobilità su ferro;
d) aumentare la sicurezza dei manufatti esistenti mediante interventi di adeguamento sismico, di miglioramento si-
smico e  di  riparazione  o  intervento  locale,  tenuto conto delle  norme tecniche per le  costruzioni di  cui  al  d.p.r.
380/2001 e successive modifiche e integrazioni;
e) favorire il miglioramento della qualità ambientale e architettonica dello spazio insediato, promuovendo le tecniche
di bioedilizia più avanzate, assicurando più elevati livelli di efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti rinnovabili
nel rispetto della normativa vigente;
f) promuovere e tutelare l’attività agricola, il paesaggio e l’ambiente, contenere il consumo di suolo quale bene comune
e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e produce servizi ecosistemici nonché favorire l’effettivo utilizzo agricolo
attraverso il riuso o la riqualificazione, anche con la demolizione e la ricostruzione, di fabbricati esistenti utilizzando
le tecniche ed i materiali tipici del paesaggio rurale; in tale contesto la Regione incentiva la riqualificazione del patri-
monio edilizio esistente nelle aree agricole, promuovendo misure volte a disincentivare l’abbandono delle coltivazioni,
a sostenere il recupero produttivo, la rigenerazione delle aree agricole dismesse od obsolete, il ricambio generazionale
in  agricoltura  e  lo  sviluppo  dell’imprenditorialità  agricola  giovanile;
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g) promuovere lo sviluppo del verde urbano, l’adozione di superfici permeabili e coperture a verde pensile, la realizza-
zione di interventi per la regimentazione ed il recupero delle acque piovane”.

3)  Gli interventi di cui al presente articolo sono consentiti esclusivamente nelle porzioni di territorio
urbanizzato così come previsto dai  commi 2 e 7 dell’articolo 1 della  l.r.7/2017 che si  riportano di
seguito: 
(comma 7 dell’articolo 1) “Sono definite porzioni di territorio urbanizzate:

a) le porzioni di territorio classificate dalla Carta dell’uso del suolo, di cui alla deliberazione della Giunta regionale
28 marzo 2000, n. 953, come insediamento residenziale e produttivo, zone estrattive, cantieri e discariche e aree
verdi urbanizzate;
b) la parte di territorio già trasformata in attuazione delle previsioni degli strumenti urbanistici;
c)  le  porzioni di  territorio  individuate come trasformabili  dalle  previsioni degli  strumenti  urbanistici  vigenti,  ivi
incluse le aree per gli standard urbanistici ancorché non realizzati.”

(comma  2  dell’articolo  1)  Gli  interventi  di  cui  alla  presente  articolo  sono  consentiti,  nelle  porzioni  di  territorio
urbanizzate, su  edifici  legittimamente  realizzati  o  per  i  quali  sia  stato  rilasciato  il  titolo  abilitativo  edilizio  in
sanatoria, ovvero intervenga l’attestazione di avvenuta formazione del silenzio assenso sulla richiesta di concessione edilizia
in sanatoria con le modalità di cui all’articolo 6 della legge regionale 8 novembre 2004, n. 12 (Disposizioni
in  materia di  definizione  di  illeciti  edilizi)  e  successive  modifiche.  Le disposizioni  di  cui  al  presente  articolo  non si
applicano:   (1)  

a)  nelle  aree  sottoposte  a  vincolo  di  inedificabilità  assoluta,  ad  eccezione  degli  interventi  che  comportino  la
delocalizzazione al di fuori di dette aree;

b) nelle aree naturali protette, ad esclusione delle zone individuate come paesaggio degli insediamenti urbani dal
Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), fatto salvo quanto previsto dal piano dell’area naturale protetta e
dalla   legge regionale 6 ottobre  1997,  n.  29     (Norme in materia di  aree naturali  protette  regionali)  e  successive
modifiche e integrazioni;

c) nelle zone omogenee E di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968, ad esclusione delle zone
individuate come paesaggio degli insediamenti urbani e paesaggio degli insediamenti in evoluzione dal PTPR e fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge regionale 26 giugno 1997, n. 22     (Norme in materia di
programmi integrati  di  intervento per la  riqualificazione  urbanistica,  edilizia  ed  ambientale  del  territorio  della
Regione) e successive modifiche. Nelle medesime zone omogenee E sono comunque consentiti gli interventi  di cui
all’articolo 6.”

4) Gli interventi di cui al presente articolo sono realizzati in conformità e nel rispetto della normativa di

settore e della pianificazione sovraordinata a quella comunale. Per gli edifici situati in aree sottoposte a

vincolo paesaggistico ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e

del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive modifiche e integra-

zioni, gli interventi di cui alla presente legge sono consentiti, nel rispetto del PTPR, previa autorizzazio-

ne ai sensi dell’articolo 146 del D.Lgs. 42/2004 e successive modifiche e integrazioni, fatto salvo quanto

previsto dall’articolo 149 del medesimo decreto legislativo e dall’allegato A al decreto del Presidente del-

la  Repubblica  13  febbraio  2017,  n.  31 (Regolamento  recante individuazione degli  interventi  esclusi

dall'autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata).

Resta inteso che i predetti interventi debbano tenere conto delle finalità della legge regionale n.7/2017

e, in particolare, di quanto previsto all’articolo 5 il cui testo si riporta integralmente appresso:

(comma 1 art. 5) Al fine di incentivare gli interventi di miglioramento sismico e di efficientamento energetico degli edifici
esistenti i comuni, con deliberazione di consiglio comunale, da approvare mediante le procedure di cui all’articolo 1,
comma 3, della l.r. 36/1987, possono prevedere nei propri strumenti urbanistici generali vigenti la possibilità di rea-
lizzare interventi di ampliamento del 20 per cento della volumetria o della superficie utile esistente degli edifici a destina-
zione residenziale, per un incremento massimo di 70 mq di superficie.
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(comma 2 art. 5) Nel caso in cui gli edifici rispettino quanto previsto dalle norme tecniche per le costruzioni di cui al d.p.r.
380/2001, gli ampliamenti di cui al presente articolo sono consentiti con il solo efficientamento energetico dell’edificio che
genera l’ampliamento.
(comma 3 art. 5) Gli ampliamenti di cui al comma 1 sono consentiti previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo di cui
al d.p.r. 380/2001, anche con aumento delle unità immobiliari. Tali interventi si applicano agli edifici legittimi o legitti-
mati per i quali sia stato rilasciato il titolo edilizio in sanatoria, anche se ricadenti nelle zone omogenee E di cui al decreto
del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968.
(comma 4 art. 5) Gli ampliamenti di cui al presente articolo si realizzano:

a) in adiacenza o in aderenza rispetto al corpo di fabbrica, anche utilizzando superfici preesistenti a carattere
accessorio o pertinenziale dell’edificio; ove ciò non risulti possibile oppure comprometta l’armonia estetica del
fabbricato esistente, può essere autorizzata la costruzione di un corpo edilizio separato; (7)
b) nel rispetto delle altezze e delle distanze previste dalla legislazione vigente ai sensi degli articoli 8 e 9 del de-
creto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968;
c) nel rispetto di quanto previsto per gli interventi di miglioramento sismico sugli edifici esistenti dalle norme tec-
niche per le costruzioni di cui al d.p.r. 380/2001.

(comma 5 art. 5) Gli ampliamenti devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale e regio-
nale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) nonché dalla l.r.
6/2008, dai decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74 e n. 75 e dal decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 26 giugno 2009 (Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici).
(comma 6 art. 5) Gli ampliamenti di cui al presente articolo non si sommano con gli ampliamenti eventualmente consentiti
sui medesimi edifici dalla presente legge, nonché con quelli previsti o già realizzati in applicazione di altre norme regionali
o degli strumenti urbanistici vigenti.
(comma 7 art. 5) Per la realizzazione degli ampliamenti di cui al presente articolo, fatto salvo quanto previsto al comma
4, lettera b), si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8.
(comma 8 art. 5) La variante di cui al comma 1, in difformità rispetto alle disposizioni di cui all’articolo 65 della
legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38     (Norme sul governo del territorio) e successive modifiche, è ammessa an-
che nel caso in cui i comuni siano dotati di programma di fabbricazione, purché la relativa disciplina sia estesa all’intero
territorio comunale.
(comma 9 art. 5) Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nelle zone individuate come insediamenti ur-
bani storici dal PTPR.
(comma 10 art. 5) Nei comuni della Regione individuati dall’Allegato 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 (In-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016), convertito, con modifiche, dalla legge 15
dicembre 2016, n. 229 e successive modifiche, gli interventi di ampliamento mediante la realizzazione di un corpo edilizio
separato di cui al presente articolo possono essere autorizzati anche in altro lotto nella disponibilità del richiedente purché
sito nello stesso territorio comunale su cui insiste l’edificio e non ricadente in zona omogenea E di cui al decreto del Mini-
stero dei lavori pubblici 1444/1968, ad eccezione di quelle in cui sia comprovata l’esistenza delle opere di urbanizzazio-
ne primaria di cui all’articolo 16 del d.p.r. 380/2001”.

Quanto innanzi ferme le definizioni di cui ai commi 1 e 7 dell’art. 1 della L.R. n.7/2017 che, per imme-

diatezza, si ritrascrivono di seguito:

(comma 7 art. 1)“Sono definite porzioni di territorio urbanizzate:
a) le porzioni di territorio classificate dalla Carta dell’uso del suolo, di cui alla deliberazione della Giunta regionale
28 marzo 2000, n. 953, come insediamento residenziale e produttivo, zone estrattive, cantieri e discariche e aree
verdi urbanizzate;
b) la parte di territorio già trasformata in attuazione delle previsioni degli strumenti urbanistici;
c)  le  porzioni di  territorio  individuate come trasformabili  dalle  previsioni degli  strumenti  urbanistici  vigenti,  ivi
incluse le aree per gli standard urbanistici ancorché non realizzati.”

(comma 2 art. 1)  Gli interventi di cui al presente articolo “sono consentiti, nelle porzioni di territorio urbanizzate, su
edifici legittimamente realizzati o per i quali sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in sanatoria, ovvero intervenga
l’attestazione di avvenuta formazione del silenzio assenso sulla richiesta di concessione  edilizia  in  sanatoria  con  le
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modalità di cui all’articolo 6 della legge regionale 8 novembre            2004, n. 12   (Disposizioni in materia di
definizione di illeciti edilizi) e successive modifiche.
 Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:

a)  nelle  aree  sottoposte  a  vincolo  di  inedificabilità  assoluta,  ad  eccezione  degli  interventi  che  comportino  la
delocalizzazione al di fuori di dette aree;

b) nelle aree naturali protette, ad esclusione delle zone individuate come paesaggio degli insediamenti urbani dal
Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), fatto salvo quanto previsto dal piano dell’area naturale protetta e
dalla  legge regionale  6  ottobre  1997,  n.  29(Norme  in  materia  di  aree  naturali  protette  regionali)  e
successive modifiche e integrazioni;

c) nelle zone omogenee E di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968, ad esclusione delle zone
individuate come paesaggio degli insediamenti urbani e paesaggio degli insediamenti in evoluzione dal PTPR e fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge regionale 26 giugno 1997, n. 22     (Norme
in materia di programmi integrati di intervento per la riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale del territo-
rio della Regione) e successive modifiche. Nelle medesime zone omogenee E sono comunque consentiti gli interventi di
cui all’articolo 6.”

5) Gli  interventi  di  cui  al  comma 1  sono  finalizzati  ad incentivare  il  miglioramento sismico  e  di
efficientamento  energetico  degli  edifici  esistenti  a  tal  fine  è  consentita  la  possibilità  di  realizzare
interventi di ampliamento del 20 per cento della volumetria o della superficie utile esistente degli edifici
a destinazione residenziale, per un incremento massimo di 70 mq di superficie.
Nel caso in cui gli edifici rispettino quanto previsto dalle norme tecniche per le costruzioni di cui al
d.p.r. 380/2001, gli ampliamenti di cui al presente articolo sono consentiti con il solo efficientamento
energetico dell’edificio che genera l’ampliamento.
Gli ampliamenti di cui al comma 1 sono consentiti previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo di cui
al d.p.r. 380/2001, anche con aumento delle unità immobiliari. Tali interventi si applicano agli edifici
legittimi o legittimati per i quali sia stato rilasciato il titolo edilizio in sanatoria, anche se ricadenti nelle
zone omogenee E di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968.
Gli ampliamenti di cui al presente articolo si realizzano:
a) in adiacenza o in aderenza rispetto al corpo di fabbrica, anche utilizzando parti esistenti dell’edificio;
ove ciò non risulti possibile oppure comprometta l’armonia estetica del fabbricato esistente, può essere
autorizzata la costruzione di un corpo edilizio separato;
b) nel rispetto delle altezze e delle distanze previste dalla legislazione vigente ai sensi degli articoli 8 e 9
del decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968;
c) nel rispetto di quanto previsto per gli interventi di miglioramento sismico sugli edifici esistenti dalle
norme tecniche per le costruzioni di cui al d.p.r. 380/2001.
Gli  ampliamenti  devono  essere  realizzati  nel  rispetto  di  quanto  previsto  dalla  normativa  statale  e
regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in particolare, dal decreto
legislativo  19  agosto  2005,  n.  192  (Attuazione  della  direttiva  2002/91/CE  relativa  al  rendimento
energetico nell’edilizia) nonché dalla l.r. 6/2008, dai decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 74 e n. 75 e dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009 (Linee guida
nazionali per la certificazione energetica degli edifici).
Gli  ampliamenti  di  cui  al  presente  articolo  non  si  sommano  con  gli  ampliamenti  eventualmente
consentiti sui medesimi edifici dalla legge regionale 7/2017, nonché con quelli previsti o già realizzati in
applicazione di altre norme regionali o degli strumenti urbanistici vigenti.
Per la realizzazione degli ampliamenti di cui al presente articolo, fatto salvo quanto previsto dalla lettera
b), si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8. Della l.r.7/2017.
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nelle zone individuate come insediamenti
urbani storici dal PTPR.

6) Gli interventi di miglioramento sismico devono essere realizzati in conformità alle disposizioni delle
vigenti norme tecniche sulle costruzioni di cui alla Parte II del D.P.R. n. 380/2001 e previa acquisizione
– ove prevista – dell’autorizzazione di cui agli artt. 93 e 94 del D.P.R. n. 380/2001.
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7)  Gli interventi di efficientamento energetico devono essere realizzati nel rispetto delle disposizioni
della  l.r.  n.  6/2008 e delle  altre  normative di  settore.  I  benefici  in  termini  di  miglioramento delle
prestazioni  energetiche  dovranno  essere  certificati,  con  perizia  asseverata,  da  un  tecnico  abilitato
operante nel limite delle proprie competenze.

8) Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli edifici a destinazione d’uso mista purché
la destinazione residenziale sia prevalente rispetto alle altre ovvero la superficie lorda a destinazione
d’uso residenziale sia calcolabile in misura superiore al 50% (cinquanta per cento) della superficie lorda
complessiva  del  fabbricato.  In  tali  ipotesi  l’ampliamento  sarà  calcolato  in  misura  percentuale  con
esclusivo riferimento alla porzione di edificio avente destinazione residenziale.

9) Ai fini del presente articolo si riporta di seguito, e per immediatezza, il testo integrale dei commi 4 e
5 art. 8 della L.R. n. 7/17:
(comma 4 art. 8) Per l’attuazione della presente legge la consistenza edilizia degli edifici esistenti in termini di superficie o
di volume è costituita dai parametri edilizi posti a base del titolo abilitativo originario; i medesimi parametri devono essere
utilizzati per il calcolo degli incentivi edilizi consentiti, mentre il titolo abilitativo viene rilasciato in base ai parametri pre-
visti dagli strumenti urbanistici vigenti. Per convertire il volume in superficie o viceversa si applica la formula superficie  =
volume/3,2 ovvero volume = superficie x 3,2. Per gli edifici industriali ed artigianali la consistenza edilizia della preesi-
stenza è calcolata ai sensi della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 (Tabelle parametriche regionali e norme
di applicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione
gravante le concessioni edilizie) e successive modifiche. Per gli edifici condonati, la consistenza edilizia della preesistenza è
calcolata, in relazione allo stato di fatto dell’edificio, mediante perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato
di conversione della superficie netta in superficie lorda. Nel caso in cui il titolo abilitativo non faccia riferimento a parame-
tri edilizi in termini di volume o superficie, la consistenza della preesistenza viene determinata in termini di volume me-
diante perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato in relazione allo stato di fatto dell’edificio. Nei comuni
che abbiano adottato nello strumento urbanistico generale la superficie lorda, ai sensi del regolamento edilizio tipo (RET)
di cui all’intesa tra il Governo, le Regioni e i Comuni sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 20 ottobre 2016, alle-
gata alla deliberazione della Giunta regionale del 30 dicembre 2016, n. 839, come parametro urbanistico–edilizio per la
determinazione dell’edificabilità, la progettazione degli interventi ed il rilascio dei titoli abilitativi, la stessa si ricava a par-
tire dal volume suddetto mediante l’applicazione della formula superficie =volume /3,20.
(comma 5 art. 8) Le premialità di cui alla presente legge si applicano una sola volta e non sono cumulabili tra loro e con
quelle previste da altre leggi regionali e statali.”

10) Ai fini dell’applicazione del presente articolo si deve tener conto di quanto previsto dall’articolo 8
dalla L.R. n../2017, commi 3, 4, 5, 6 che si riportano di seguito:
(comma 3 art. 8 )  Per la ricostruzione degli edifici demoliti è consentito il mantenimento delle distanze preesistenti con
l’eventuale modifica delle stesse nel rispetto della distanza minima di 10 metri tra pareti finestrate, nonché la deroga,
secondo quanto previsto dall’articolo 2 bis del d.p.r. 380/2001, alle densità fondiarie di cui all’articolo 7 del decreto del
Ministero  dei  lavori  pubblici  1444/1968  e  alle  altezze  massime  consentite  dall’articolo  8  del  medesimo  decreto
1444/1968. Tali deroghe sono consentite esclusivamente per la realizzazione delle premialità e degli incrementi previsti
dalla presente legge.
(comma 4 art. 8 ) Per l’attuazione della presente legge la consistenza edilizia degli edifici esistenti in termini di superficie o
di volume è costituita dai parametri edilizi posti a base del titolo abilitativo originario; i medesimi parametri devono essere
utilizzati per il calcolo degli incentivi edilizi consentiti, mentre il titolo abilitativo viene rilasciato in base ai parametri
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti. Per convertire il volume in superficie o viceversa si applica la formula superficie
= volume/3,2 ovvero volume = superficie x 3,2. Per gli edifici industriali ed artigianali la consistenza edilizia della
preesistenza è calcolata ai sensi della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 (Tabelle parametriche regionali e norme di
applicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione
gravante le concessioni edilizie) e successive modifiche. Per gli edifici condonati, la consistenza edilizia della preesistenza è
calcolata, in relazione allo stato di fatto dell’edificio, mediante perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato
di  conversione  della  superficie  netta  in  superficie  lorda. Nel caso  in cui  il  titolo  abilitativo  non faccia  riferimento a
parametri edilizi in termini di volume o superficie, la consistenza della preesistenza viene determinata in termini di volume
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mediante perizia giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato in relazione allo stato di fatto dell’edificio. Nei
comuni che abbiano adottato nello strumento urbanistico generale la superficie lorda, ai sensi del regolamento edilizio tipo
(RET) di cui all’intesa tra il Governo, le Regioni e i Comuni sottoscritta in sede di Conferenza unificata il 20 ottobre
2016, allegata alla deliberazione della Giunta regionale del 30 dicembre 2016, n. 839, come parametro urbanistico–
edilizio per la determinazione dell’edificabilità, la progettazione degli interventi ed il rilascio dei titoli abilitativi, la stessa
si ricava a partire dal volume suddetto mediante l’applicazione della formula superficie =volume /3,20.
(comma 5 art. 8) Le premialità di cui alla presente legge si applicano una sola volta e non sono cumulabili tra loro e con
quelle previste da altre leggi regionali e statali.
(comma 6 art. 8)  Per gli edifici di nuova costruzione, realizzati mediante interventi di demolizione e ricostruzione con
volumetria o superficie lorda aggiuntive rispetto a quelle preesistenti, è richiesto un indice di prestazione energetica tale da
garantire almeno il raggiungimento della classe energetica A1 di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26
giugno 2015 (Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali
per la certificazione energetica degli edifici).”

11) Ai fini dell’applicazione degli interventi di cui al presente articolo si deve, inoltre, tenere conto di
quanto riportato nella circolare regionale n. 867/2017 appresso riportata integralmente:

“E’ consentita la possibilità  di  ampliare  gli  edifici  a destinazione  d’uso residenziale di  un massimo del  20% della
superficie o della volumetria esistente fino ad un massimo di 70 metri quadri. La condizione inderogabile che deve essere
rispettata  per  beneficiare  del  suddetto  ampliamento  è  che  si  intervenga  sull’intero  corpo  di  fabbrica  preesistente  con
interventi di miglioramento sismico (nel rispetto delle Norme Tecniche per le Costruzioni), se necessari ai sensi del comma
2 del medesimo articolo nonchè previa acquisizione, ove prevista, dell’autorizzazione di cui  agli art. 93 e 94 del d.P.R.
380/2001, e comunque mediante interventi che producano un miglioramento delle prestazioni energetiche dell’edificio. Gli
interventi di efficientamento energetico devono essere realizzati nel rispetto delle previsioni della l.r. 6/2008 per le parti
della stessa legge che non siano state superate da normative statali sopravvenute. I benefici in termini di miglioramento
delle prestazioni energetiche dell’intero edificio dovranno essere certificati da un tecnico abilitato.

Le dette disposizioni si applicano anche agli edifici a destinazione d’uso mista purché la destinazione residenziale sia
prevalente rispetto alle altre ovvero la superficie lorda a destinazione d’uso residenziale sia calcolabile in misura superiore
al  50% della superficie  lorda complessiva del  fabbricato.  In tali  ipotesi,  ovviamente, l’ampliamento sarà calcolato in
misura percentuale con esclusivo riferimento alla porzione di edificio avente destinazione residenziale. 

La premialità  consentita  dalla  legge,  che  non potrà  superare  i  70 metri  quadrati,  viene  calcolata  in  relazione  alla
superficie  lorda dell’intero edificio  e non in  relazione  ad ogni  singola  unità  immobiliare di  cui  lo  stesso  è  composto.
Pertanto, nel caso in cui l’edificio interessato dall’intervento sia composto da più unità immobiliari tale premialità complessiva
va ripartita in quote proporzionali alla superficie lorda di ogni unità compresa nell’edificio stesso;

L’applicazione degli interventi di cui all’art. 5 della legge nelle zone omogenee E di cui al D.M. 1444/68  è sempre
consentita su edifici residenziali legittimi o legittimati indipendentemente dalla classificazione del paesaggio di cui alla tav.
A del PTPR per la zona in cui ricade l’edificio.

E’ consentita, previa stipula di apposito atto pubblico registrato e trascritto nei pubblici registri, la cessione della quota della
suddetta premialità corrispondente ad una unità immobiliare a favore di altre unità immobiliari poste nel medesimo edificio
fermo restando il limite complessivo di 70 metri quadrati. Non è consentita la cessione della quota di premialità a favore di
unità immobiliari poste in altri edifici.”
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